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IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n. 12
(Sessione XII del 30.11.2005)

Mercoledì 30 Novembre 2005 alle ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

Alla Dodicesima sessione presieduta da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 36 consiglieri.

Sono assenti: Valle don Vincenzo
Hanno giustificato la loro presenza: Bracchi don Giuseppe e Tironi don Gianpaolo
Sono presenti in aula il Vicario Generale S.E. Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare, i Delegati Vescovili Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, Mons. Lucio Carminati, Mons. Alessandro Assolari.

La verbalizzazione è curata personalmente da Mons.Valentino Ottolini, segretario del Consiglio Presbiterale.

Dopo la recita dell’Ora media il moderatore di turno Mons. Gianni Carzaniga avverte che per decisione del Presidente viene introdotto un nuovo punto relativo alla elezione dei membri dell’ IDSC, l’o.d.g. pertanto comprende i punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Approvazione verbale della seduta precedente 

Il verbale n. 11 viene approvato all’unanimità.
2. Comunicazioni del vescovo

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei non ha al momento particolari comunicazioni da fare.
Approfitta però dell’occasione delle elezioni per l’IDSC per ricordare che il Consiglio di Amministrazione dell’ IDSC non risponde al Vescovo, ma a Roma (solo per conoscenza viene mandato il bilancio al vescovo): le osservazioni vengono fatte da Roma. I ritrasferimenti non sono più possibili (l’ultimo è stato il 2002).

3. Designazione di due componenti del Consiglio di Amministrazione  e di un membro del Collegio dei Revisori dei conti dell’ I.D.S.C.
Il moderatore dà la parola al delegato Mons. Lucio Carminati, il quale presenta le indicazioni sul modo di elezione di due componenti del Consiglio di Amministrazione  e di un membro del Collegio dei Revisori dei conti dell’ I.D.S.C. contenute nella circolare n. 29 del  “Comitato degli enti e i beni ecclesiastici e per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica” della C.E.I.

Si dà, quindi inizio alla costituzione del Seggio presieduta dal Vescovo stesso . Il Consiglio Presbiterale Diocesano designa come segretario del seggio Mons. Valentino Ottolini segretario del Consiglio Presbiterale Diocesano e come scrutatori i due membri più giovani del consiglio: Nava don Carlo e Brescianini don Gianluca. Vengono affisse le due liste dei candidati. Il presidente S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei interviene per chiarire che altri nomi possono essere aggiunti alla lista. Don Alberto Carrara propone il Dott. Bellini Paolo di Grumello del Monte, don Mauro Arizzi propone l’Avv. Regazzoni di Petosino . I due predetti nominativi vengono aggiunti alla lista degli eleggibili per il Consiglio di Amministrazione. Poiché nessun altro consigliere avanza proposte di candidati viene distribuita apposita scheda a ciascun consigliere, e dopo la votazione si procede allo scrutinio, il quale dà il seguente risultato:

- (A)  Per il Consiglio di Amministrazione ottengono voti:

n. 11: Sac. Mauro Arizzi
n. 10: Dott. Bellini Paolo
n. 06 : Mons. Aldo Nicoli
n. 05 : Mons. Mansueto Callioni

n. 01 : Arch. Roberto Albini
n. 01 : Dott. Bruno Saita

n. 01 : Dott. Andrea Gibellini

n. 01 : scheda bianca
-  (B) Per il Collegio dei Revisori dei conti ottengono voti:

n. 19 : Rag. Fulvio Bombardieri

n. 05 : Dott. Peculio Rondini

n. 05 : Dott. Gianfranco Berera

n. 04 : Dott. Lauro Montanelli

n. 01 : Dott. Ballini

n. 02 : schede bianche

Pertanto il presidente del seggio S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei, dopo aver letto i voti ottenuti dai singoli candidati, proclama eletti:

- Per il consiglio di Amministrazione: Sac. MAURO ARIZZI e Dr. PAOLO BELLINI 

- Per il Collegio dei Revisori dei conti: BOMBARDIERI.

Il segretario Mons. Valentino Ottolini si impegna a compilare estratto del verbale relativo al secondo punto all’o.d.g di questa XII seduta del IX Consiglio Presbiterale Diocesano del 30 Novembre 2005 da consegnare al Delegato Vescovile Mons. Lucio Carminati.

4. Votazione della mozione conclusiva sul tema: “ La formazione permanente dei preti nei primi anni di ministero”

Dolo la lettura del testo della mozione (A/33) il moderatore chiede se vi sono osservazioni. 

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei - Fa presente che la proposta di tempi di tirocinio obbligatori (punto 2.1.b ) è stato bocciato alla CEI. – Chiede se l’espressione “ che faccia da casa” si intende riferita al presbiterio o alla  parrocchia?

Mons. Lino Casati – Risponde che si intende riferita al presbiterio, però non esclude la parrocchia.
Intervengono diversi consiglieri per chiedere spiegazioni o per proporre modifiche, nessuna delle quali viene alla fine accolta, a motivo del fatto che il presente documento intende semplicemente esprimere quanto emerso durante le sedute dedicate a questo argomento e che, pertanto, il discorso potrà essere riaperto durante il cammino Sinodale.
Il moderatore mette ai voti la mozione, la quale viene approvata per alzata di mano, con il seguente risultato:
Voti a favorevoli 35; Astenuti 2; nessun contrario.
5. Inizio della discussione sul documento: “Linee progettuali dell’Oratorio”

5.1 Presentazione generale del documento con particolare riferimento alla spiritualità del presbitero (a cura dell’ Ufficio per la Pastorale dell’ Età Evolutiva)

Don Michele Falabretti Direttore dell’Ufficio per la Pastorale dell’Età evolutiva dice che la presentazione prevede oltre al suo intervento quello di un direttore di Oratorio, ossia di don Gian Luca Brescianini (Direttore dell’ Oratorio del Seminarino nella parrocchia della Cattedrale e membro del Consiglio Presbiterale ).
Don Michele Falabretti – Premette che l’intervento, non configurandosi come un intervento per una giornata di studio, non potrà che essere breve limitandosi all’essenziale. 
Inizia richiamando alcune date e documenti fondamentali, per comprendere come si è giunti alle attuali Linee progettuali.
1985 – Sotto l’episcopato Mons. Giulio Oggioni viene pubblicato  “Il direttorio per gli oratori”. Il documento aveva origine da una situazione diversa: in una situazione nella quale veniva messo in crisi l’oratorio bisognava mettere alcuni punti fissi ; ecco quindi la stesura di un documento che voleva essere in un certo senso quasi un “regolamento” della vita dell’oratorio.

1996-1998: A seguito dell’indagine nella diocesi emerge la richiesta di mettere per scritto il progetto educativo che  di fatto era operante fra i preti giovani della diocesi, ma che non era mai stato elaborato sistematicamente.
Novembre 2004 – Pubblicazione delle “Linee progettuali dell’ oratorio” (a firma del vescovo senza la firma del cancelliere) consegnate come documento aperto che può essere messo in discussione durante il lavoro sinodale.

Don Falabretti illustra quindi quanto contenuto nella Riflessione iniziale delle linee progettuali (A/34).

Sottolinea in primo luogo che oggi l’educazione dei ragazzi deve essere vista come un “atto di carità”, perché diventare grandi è una delle nuove povertà. 50 ani fa l’oratorio si occupava solo di alcune cose (il gioco era solo qualcosa di collaterale). Oggi occorre mostrare attenzione a tutta la persona: questo è il bisogno sempre più emergente. Per questo motivo l’oratorio è stato incluso non sotto il capitolo “parola di Dio”, ma sotto il capitolo “carità” nelle schede del Sinodo. Non è in discussione l’obiettivo di fondo, ossia l’educazione alla fede; ma la pedagogia porta a ridisegnare alcuni aspetti dell’oratorio (ad es. tempo libero, il gioco come momento di formazione). Occorre ripensare l’atteggiamento della carità: don Bosco insegna a saper attendere i tempi opportuni; oggi i ragazzi sono più svegli ma non si può arrivare al dunque in tempi rapidi, i tempi dell’educazione sono più lunghi

In secondo luogo spiega cosa si intende con “sistema educativo integrato”: l’oratorio deve mettersi in discussione e integrarsi, aprirsi con il resto della vita della comunità (così, ad es. l’anno pastorale e l’anno oratoriano non possono vivere uno accanto all’altro), con le organizzazioni sportive, con il resto del territorio fuori dell’oratorio: bisogna tessere delle alleanze.
- Don Gianluca Brescianini – Svolge una riflessione “Sulla spiritualità del prete in oratorio” a partire dalla sua esperienza.
A) – Il bagaglio della mia spiritualità

Ha avuto origine dall’ambito familiare e parrocchiale in cui si cresce: lì si impara a respirare la fede attraverso modelli di preti e di laici impegnati La formazione in seminario ha costituito un apporto molto forte per la crescita della mia spiritualità. Altro apporto importante hanno dato le persone incontrate in tutti questi anni. sostenuta dallo sforzo di lasciarsi istruire e di apprendere i lati più interessanti della loro vita interiore. Lo studio ha contribuito alimentare la spiritualità che porta alla preghiera (lo sguardo di Dio su di me).
B) Il passaggio decisivo dell’entrata nel ministero
Il passaggio non è stato semplice ma ha significato una appropriazione di quanto abbiamo ricevuto per tradurlo in carità pastorale. All’inizio però  manca la capacità di affrontare la nuova responsabilità pastorale. Ad essa si aggiunge la difficoltà di impostazione pastorale della parrocchia alla quale si è destinati, come pure la mancanza di regola di vita nel presbiterio parrocchiale. Questo ha come effetto che non sempre si capisce bene la situazione in cui quasi improvvisamente ci si viene a trovare. Quando poi il cambiamento del curato coincide col cambiamento del parroco aumenta la difficoltà (occorrerebbe preparare questo passaggio). Uno si trova addosso ruoli diversi ed eccessivi, dovuto per esempio anche al debordamento dell’ambito oratoriano (gestire anche aspetti della parrocchia che si accumulano nell’oratorio, anche se alla fine ne può risultare un intreccio positivo). Diventa difficile pertanto  appropriarsi dell’identità sacerdotale e della parrocchia in questa situazione che per giunta è continuamente in cambiamento. Cercare un equilibrio attraverso un confronto tra pastorale di conservazione e pastorale missionaria (a volte identificabili fra due parti: curato-parroco) non è per nulla facile.
C) Aiuti effettivi, nella sua vicenda personale si sono dimostrate: la capacità personale di entrare in empatia; la disponibilità personale all’equilibrio; la possibilità di studio in facoltà; il confronto sempre più frequente con i curati della città; l’ospitalità degli ordini religiosi (ritiri, incontri preghiera, aiuto nel cibo); il rapporto con i laici (più che coi preti); il coinvolgimento e la gestione di situazioni delicate.
D) Cosa fare?
Potenziare l’integrità del vissuto spirituale (non rifugiandosi nella preghiera): devo sentirmi a posto non solo nella preghiera ma anche nell’attività. Attingere dall’eucaristia la centralità cristologica. Rileggere le pratiche di pietà e di preghiera per cercare di armonizzarle: anche se  è difficile armonizzare tutti le cosiddette “pratiche di pietà” col vissuto, perché non basta vivere la preghiera, ma trasmettere la preghiera che si vive 

5.2 Discussione

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Alla ripresa dei lavori richiama i consiglieri ad essere presenti anche nella seconda parte della seduta (solo 26 presenti), rivolgendosi soprattutto a coloro che hanno contratto l’abitudine di assentarsi.
Don Angelo Domenghini – Occorre considerare anche esperienze pastorali non a livello oratoriano, le quali appunto non sono da delgeare solo a una persona.
Mons. Giulio Gabanelli – Bisogna tener presente che esistono gruppi  anche fuori dell’oratorio e certamente il curato non può da solo avere il contatto diretto con tutti i giovani: occorre organizzarsi. La comunità intera deve essere coinvolta in questo, anche la comunità civile in modo da far sentire l’influsso dell’oratorio in tutto il paese non solo in alcune occasioni (es. castagnata).

Don Fausto Resmini –  L’oratorio è un’esperienza utile ai ragazzi perché svolge un insostituibile ruolo educativo-preventivo, soprattutto nei confronti dei minori pre-adolescenti. Ma dai 16 anni in poi noi i ragazzi ce li troviamo fuori, senza che nessun adulto “attraversi” la loro strada, o che ci sia qualcuno vicino a loro nei momenti critici, dovuti alle problematiche adolescenziali, ma anche all’investimento edonistico e consumistico che la società fa sugli adolescenti oggi. - Quelli che non frequentano più l’oratorio, non necessariamente appartengono all’area della criticità, o all’area del disagio; sono, al contrario ragazzi che cercano figure di ascolto, di dialogo, di orientamento. Nei luoghi che gli adolescenti vivono come significativi per le loro relazioni, per l’incontro, per il divertimento o semplicemente per l’evasione, ebbene noi lì non ci siamo. Ecco perché vanno preparati giovani che siano presenti a nome dell’oratorio là dove non riusciamo ad esserci; in una sorta di “Oratorio a cielo aperto”, cioè un Oratorio virtuale, un luogo significativo perché lì gli  adolescenti si incontrano, vivono le loro amicizie,  (ad esempio il muretto, il bar, il pub, la discoteca). - La maggioranza dei ragazzi, dai 16 anni in poi, li troviamo lì, oltre le nostre strutture, oltre le nostre presenze. Li abbiamo generati nel Battesimo, accompagnati nella crescita Spirituale, catechistica, Sacramentale, per poi perderli nella società, perché lì noi non ci siamo. - I Salesiani, oggi, per il cammino che hanno fatto di studio, di formazione, di approfondimento, possono essere anche per i nostri oratori un valido riferimento. Basterebbe citare ciò che fa l’Istituto di ricerca COSPES (Centro di Psicologia Clinica ed Educativa), diretto da don Bruno Ravasio, sui problemi degli adolescenti. Nei loro centri attuano uno studio sulle realtà riguardanti i ragazzi dell’area grigia ma anche quelli legati ai gruppi della normalità. 

Sono convinto che dobbiamo farci aiutare da loro. E’ chiaro però che è necessario un inversione di marcia, rispetto al modo con cui abbiamo accostato i ragazzi fino ad oggi. Ad esempio abituati a vederli, come nel passato, venire da noi, oggi è arrivato il momento di andare a cercarli, passando dalla prevenzione, al farci carico dei loro problemi e ancora di più, aver cura di loro. Passare dalla proposta di aggregazione in luoghi di riferimento, alla informalità della nostra presenza. Dall‘impegno all’esserci con loro, all’abitare i luoghi del disagio. Chi di loro vive un momento critico o si trova  in situazione di rischio, ebbene oggi non rappresenta più l’eccezione . Nel mondo dei ragazzi lo spinello, il bere, la trasgressione sono vere e proprie esperienze di iniziazione.- Non serve criticare l’esistente. Sappiamo che molte proposte  fatte ai ragazzi, non educano e sono dei disvalori, ma si è ancora molto indecisi rispetto alla nostra presenza, non certo in modo specialistico, ma valorizzando la relazione e investendo alcune energie educative a loro favore.- In quest’ottica va vista l’esperienza di “Oratorio a cielo aperto” e di punti di ascolto per gli adolescenti. L’oratorio rimane valida esperienza, irrinunciabile, ma per i ragazzi dai 16 anni in poi deve guardare oltre, portarsi fuori, investendo alcune energie giovanili migliori, che l’Oratorio può aver formato al suo interno.

Non devono essere i sacerdoti a portarsi fuori, ma a loro tocca il compito di creare contesti formativi di giovani capaci di spendersi fuori.

Mons. Ubaldo Nava – Da parroco che vede (anche se non vive in oratorio) constata che 1) Oggi si parla di più di oratorio che della parrocchia stessa – 1) Molta gente viene a chiedere ambienti dell’oratorio (per compleanni, scuola per stranieri) perché serve il posto accogliente, riscaldato, tranquillo; però l’aspetto propositivo tipico dell’oratorio (cioè condividere la mentalità dell’accoglienza e della socializzazione) non viene colto per nulla. - 3) I Dirigenti sportivi tutt’al più si preoccupano di non far bestemmiare i ragazzi, ma non si lasciano coinvolgere un po’ nella pastorale oratoriana, rispondono che “non sono cose loro queste”. – 4)Tante vocazioni al sacerdozio nascono nell’oratorio; occorre qualcosa in più dell’animazione per suscitare nei giovani un’attenzione alla vocazione presbiterale e religiosa: occorrono anche momenti di preghiera specifica.

Don Silvio Agazzi – Su alcune cose che emergono dalle Linee Progettuali  non bisogna più discutere, così ad esempio: sulla cura educativa come carità, e non solo come iniziazione cristiana, sull’oratorio come crocevia (iniziazione all’umano), sulla necessità di riferimento alla comunità cristiana degli adulti che sia veramente significativa. Ma qui noi abbiamo la difficoltà di poter far riferimento solo al volontariato: possiamo chiedere un obiettivo tanto grande e contare solo sul volontariato (per l’ iniziazione cristiana e per la prevenzione)? Anche per il prete occorre sempre maggior competenza: la giovane età del prete è anche questo un problema (per questo si dovrebbe immaginare anche un prete più adulto, che rimane in oratorio anche per un secondo mandato; anzi, forse occorre qualcuno che si specializzi in questo ambito). -
S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Pur non essendo  possibile approfondire un argomento così ampio e importante, ritiene di dover intervenire per precisare alcuni aspetti emersi durante la discussione . -A livello teorico don Resmini ha ragione (a livello di Oratori della Lombardia si è detto che si deve ‘educare oltre’ ), ma il problema è pratico: facciamo già fatica a gestire ciò che c’è… Una delle strade possibili da percorrere è quella della collaborazione fra gli oratori, in modo che non ogni oratorio faccia tutto (come è la malattia delle parrocchie). E’ un sogno che il vescovo non è ancora riuscito a realizzare: ogni oratorio dovrebbe avere particolari attenzioni: E’ lo stesso che avviene nella parrocchia: il territorio non è più dentro la parrocchia. – Quanto al rapporto Oratorio-parrocchia: in passato si trattava di due parrocchie; un po’ questo c’è ancora dove ci sono oratori consistenti: è un aspetto ancora da approfondire. – E’ vero oggi la chiesa è stimata non per il messaggio su Cristo, ma per il suo intervento nel sociale. Ora nell’oratorio ci sono diversi cerchi: catechesi, sport, etc. tutto è espressione della carità; non posso chiedere agli allenatori che insegnino catechismo, ma di educare la persona, insegnare lo sport in un certo modo (oggi lo sport è importantissimo); questo richiede che ci sia molto dialogo fra tutti, non lasciarli soli: questi responsabili sono più sensibili di quanto noi pensiamo.- Sui collaboratori fissi: la diocesi di Brescia che ha fatto la scelta delle cooperative oggi si trova un po’ in difficoltà perchè la cooperativa ha una strada sua.- Il secondo mandato del prete in oratorio se richiesto dagli interessati è sempre stato problematico, perché l’evoluzione dei ragazzi è rapidissima. Normalmente dopo 10-11 anni di oratorio si nota una stanchezza e una difficoltà a capire i nuovi adolescenti.- Il vescovo dice che durante il suo episcopato ha già presenziato alla inaugurazione di circa 80 oratori in quanto ritiene questo un momento importante, infatti questo è il momento in cui senti che il paese è lì e lì si nota la generosità della gente.

Don Emilio Majer – Richiama l’importanza della Sala della comunità dove si può sia fare spettacolo sia radunare la gente anche quella che non va in chiesa. Serve ad educare alla comunicazione sociale. Abbiamo una 70 di sale in diocesi: occorre incrementarle.
Don Armando Carminati – In quanto da poco responsabile dei mezzi di comunicazione sociale della diocesi, ricorda che si sta preparando un progetto sull’utilizzo e lo sfruttamento dei media della diocesi. C’è grande disponibilità da parte dell’ambito laico, ma non da parte della realtà oratoriana o ecclesiale. I nostri media sono un po’ stancanti: abbiamo poco da offrire. Anche l’oratorio non pensa a queste forme come aiuto educativo.

Mons. Ubaldo Nava – Comunica i dati di una  recente inchiesta nella sua parrocchia per il sinodo: il 25 %  frequenta regolarmente la messa domenicale; il 16 %da anni non va più a confessarsi; sono in aumento coloro che rispondo che si istruiscono leggendo la stampa cattolica e  ascoltando trasmissioni. Chiede anche che fine ha fatto il settimanale “La nostra Domenica?”
S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Risponde che il Settimanale a Bergamo ha sempre avuto difficoltà fin dall’inizio, anche se rimane vero che ora non abbiamo più uno strumento di informazione strettamente ecclesiale.
6. Varie ed eventuali
La seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera per i confratelli ammalati e la benedizione del vescovo.
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